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  La seconda vita del figliol prodigo – giugno 2012




  Ero il secondo e ciò tanto mi bruciava. Secondo a tavola, secondo nella preghiera, secondo nella via, secondo per ogni opportunità e scelta. Su di me l’ombra del fratello maggiore incombeva come una montagna, anche quando non c’era: chissà cosa ne penserà Simone, chissà se Simone la voleva per sé, chissà se Simone avrebbe fatto lo stesso… Insomma mio fratello Simone, il maggiore, era sempre lì a dire la sua, a dirigere ogni cosa di famiglia e, di conseguenza, anche la mia vita. Quando mi veniva lasciata la parola era perché così disponeva mio fratello, era perché la questione era di minor importanza, perché ogni tanto si ricordavano di me e mi lasciavano qualche briciola. E lo facevano con aria accondiscendente, come se fosse un loro merito quello di concedere qualcosa anche al minore. Tutti si voltavano, anche i servi, e attendevano che mi pronunciassi, quasi fossi un ospite, al quale veniva fatta una cortesia, veniva offerto il diritto simbolico a dire la sua. L’importante era che mi pronunciassi normalmente, senza colpi di testa, appunto come volevano loro. Altrimenti non sarei stato degno di partecipare al gioco, di sedere alla loro tavola, di essere interpellato nuovamente. E dovevo esserne grato, ogni volta. Non bastava doversi sottoporre a questa ridicola cerimonia, dovevo anche mostrare di gradire la cortesia che il maggiore aveva nei miei confronti. Simone era sempre là, con il suon sguardo accondiscendente, a dimostrare che ogni cosa avveniva sempre e solo sotto la sua guida. Basta! Non ne potevo più di quelle falsità. Tutta quella finzione era divenuta insopportabile. Non potevo resistere un giorno di più in quel fango.




  Chiesi ciò che mi era legittimamente dovuto, in qualità di Secondo Successore. Una minima parte del patrimonio familiare, certo, ma almeno sarebbe stato Mio. Per la prima volta qualcosa sarebbe finalmente appartenuta a me e non semplicemente concessa con il benestare del fratello maggiore. Raccolsi il denaro e ogni bene che mi fu assegnato e in poco partii, senza salutare, tra l’incredulità e la riprovazione di tutti.

